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I I progetto denominato rpERLoc si propone un obiettivo

I principale: il potenziamento e 1'organizzazi<>ne sistemati-
I ca della fnnzione di reference sulla documentazione lo-

cale nella biblioteca pubblica.
Come tale si presenta con una duplice faccia: essere uno
strumento per il lavoro di reference svolto dal bibliotecario
ed essere anche un supporto alla ricerca condotta autono-
mamente dall'utente. Per tale ragione la sua struffura dovrà
apparire (e forse anche essere) estremamente semplice ed
intuitiva: condizione indispensabile per I'uso efficace da par-
te del pubblico, la semplicità dovrebbe risultare gradita an-
che al bibliotecario.
IpERLoc è una struttura ipermediale di informazione che gui-
da l'utente in modo amichevole alla esolorazione del camDo
informativo e documentario "locale", permettendo ancire
l'accesso e l'esecuzione di ricerche in archivi esterni alla
struttura, tipicamente il catalogo della biblioteca o di un si-
stema ma anche altre basi di dati pertinenti. Ogni domanda
che l'utente pone al sistema potrà essere meglio compresa e
disarticolata percorrendo in modo ipefestuale la base infor-
mativo-documentaria di pnnroc, ricavando così sia le infor-
mazíoni di base sul problema oggetto di indagine che una
parte della documentazione essenziale, ottenendo poi il rin-
vio agli archivi estemi per le ulteriori informazioni.
Così definito, lpERLoc risulta essere luogo di confluenza di
diverse istanze, presenti, quali da sempre quali soltanto da
qualche anno, nella pr^tica e nella riflessione bibliotecaria e
documentalistica ed anche editoriale.
A queste istanze possiamo fare riferimento con alcune paro-
le chiave: reference, biblioteca virtuale, ipertesti, documenta-
zione locale. Piacerebbe poter aggiungere anche "intelligen-

za artlficiale": ma per ora lpERLoc, che pure non vorrebbe
apparire sciocco, non pretende di essere "intelligente", an,
che se potrà in seguito beneficiare delle applicazioni della
intelligenza artificiale alTa ncerca documentaria.
La breve esposizione dei concetti che ciascuna di quelle
"parole chiave" richiama alla mente, servirà non certo ad
una esposizione sistematica dei temi, che vorrebbe ben altro
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impegno ed occasione, ma semplicemente a far risaltare le
ragioni che mi hanno suggerito una loro pratica unificazione
in IPERroc.

l. ll reference nella biblioteca di base

Fra i servizi che una biblioteca offre ai suoi utenti, un posto
tutto speciale è occupato dal servizio di assistenza e consu-
lenza (reference service), che consente all'utente di trarre il
miglior partito dalle risorse che la biblioteca può mettergli a
disposizione direttamente (quindi uso delle opere di consul-
tazione e dei cataloghi e poi delle raccolte documentarie) o
indirettamente (quindi individuazione e poi accesso a fonti
di informazione esterne alla biblioteca tramite la rete delle
sue relazioni interbibliotecarie).
Importante in ogni tipo di biblioteca, questo servizio è addi-
rittura essenziale nella biblioteca di base i cui utenti, per de-
finizione, non sono professionisti dell'informazione oppure,
se anche 1o sono in una certa area tematica, intendono usa-
re la biblioteca per scopi diversi ed estranei alla loro profes-
sione e specializzazrone.
Nel lavoro di reference il bibliotecario si al-vale di diversí
strumenti e conoscenze: la sua cultura personale e la capa-
cità di entrare in contatto col lettore per definire corretta-
mente il suo bisogno di informazione; la conoscenza dei ca-
taloghi e, fin dove è possibfe, delle raccolte della biblioteca,
dei repertori bibliografici e delle opere di consultazione per
individuare l'insieme dei documenti pertinenti alla ricerca e
talvolta anche le singole informazioni o dati che è possibile
da quei documenti estrarre. La stessa procedura di ricerca
dovrà, al bisogno, essgre applicata anche alle fonti esterne
già sopra richiamate. E evidente che l'abbonda za ma an-
cor più la buona organizzazione ed accessibilità degli stru-
menti del lavoro di reference è una condizione importante
del suo successo (condizioni essenziali e propedeutiche
sono invece la cultura e la disponibilità a capire del biblio-
tecario). Vi è quindi, in generale, sia un'esigenza di orga-
nizzazi,one sistematica degli strumenti che un'esigenza di
formazione costante al loro uso.
Il lavoro di reference si applica alla varietà dei bisogni
informativi degli utenti. A maggior ragione, tuttavia, si ap-
plica a quelli che fuoriescono dai più consueti canoni di-
sciplinari e sono quindi meno assistiti dalle cognizioni sco-
lastiche e manualistiche: ogni ricerca in ambito tecnico,
normativo, amministrativo utile alla vita sociale o alle atti-
vità lavorative úarcà quindi da tale assistenza benefici ine-
stimabili. Ma è proprio in questi campi che |'organizzazio-
ne sistematica degli strumenti è più carente, quindi più dif-
ficile il compilo del bibliotecario. Egli è spesso costretto a
costruirsi i suoi stessi strumenti di lavoro, specialmente nel
campo della documenfazione locale.
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2. Reference e biblioteca virtuale:
le guide ipermediali

Gli strumenti canonici del lavoro di reference sono stati fi-
nora riconducibili a due tipologie: fonti a stampa (opere di
consultazione, repertori bibliografici, cataloghi a stampa) e
catalogo caft^ceo della biblioteca. Rinnovandosi questa tra-
dizione più nel contenuto che nella funzione, la biblioteca
elettronica e poi quella virtuale mettono a disposizione: fon-
ti su supporto màgnetico,/otticó (banche daii fattuali, full-
text e bibliografiche consultabili in linea o su cd-rom, enci-
clopedie elettroniche ecc.) e il catalogo avtomatizzato della
biblioteca ovvero di una rete di biblioteche.
Tutto sommato, la situazione operativa del bibliotecario non
è oggi radicalmente cambiata'. si è, piuttosto, arricchita la
panoplia dei suoi strumenti, principalmente si è allatgato
I'otizzonte della sua azione di ricerca e di orientamento. Ma
questa azione resta simile a quella che era "prima della rive
luzione": ancora il bibliotecario deve immaginare e seguire
il suo percorso di ricerca al di fuori degli strumenti, sce-
gliendo quali di essi sarà probabilmente conveniente utiliz-
zare, utílizzarlo e a seconda dell'esito proseguire sulla linea
ipotizzat^ o cambiarla.
L'opportunità nuova e più allettante che la dimensione della
uirtualitò, îondata sulla disponibilità senza frontiere di varie
e numerose risorse informative e documentarie in formato
elettronico, sembra offrirci è proprio quella di vn organiz-
za.zione non tradizionale degli strunxenti e poi d.ella docu-
mentazione.
Facciamo un passo indietro. I manuali di bibliografia, le en-
ciclopedie e le altre opere di consultazione generale posso-
no essere visti come attrezzi complementari che ci offrono
una sorta di "introduzione allo studio di...". Supponiamo di
dover svolgere una ricerca su un tema di cui non sappiamo
nulla (è una situazione molto frequente nel lavoro di refe-
rence nella biblioteca pubblica): il primo passo consiste nel-
l'inquadramento disciplinare del nostro oggetto, nella acqui-
sizione delle informazionibasilari sul suo conto, tanto fat-
tuali quanto bibliografiche. A questo punto possiamo proce-
dere nello studio seguendo la catena opere-di-consultazio-
ne/manualistica/saggistica specffica e poi utílizzando i re-
pertori bibliografici e i cataloghi di biblioteca di cui dispo-
niamo.
Il salto di qualità che la uirtualità ci fa compiere rispetto alla
semplice biblioteca elettronica consiste per I'appunto nella
possibilità di incorporare nella stessa struttura informativa
(complessa e distribuita quanto si vuole) e connettere fra lo-
ro tanto queste "guide alla ricerca" quanto gli archivi secon-
dari (bibliografie e cataloghi) e infine gli archivi fattuali e te-
stuali.
È questa una prospettiva di cui si discute ormai da tempo:
c'è chi la invoca e chi la teme, ma nessuno può più ignorar-
la. Sembra meglio affrcntarla con serenità, cercando di trar-
ne ogni vantaggio, sfuggendo al rischio altemativo di demo-
nízzarla oppure di valersene come alibi per non aÎfrontare i
problemi delle nostre biblioteche "reali". La fusione dell'edi-
toria elettronica e dell'indicizzazione dei testi in una grande
"macchina letteraria" è un fatto, per ora certo limitato ma
destinato ad una crescente ímportanza, quasi ad adempiere
il sogno di Vannevar Bush e di Ted Nelson.
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Ma questa grande macchina come funzionerà? Poiché lungi
dal darci un buon prodotto finito essa ci invita ad usarla per
fabbricarcelo. Ma questo è esattamente quello che da sem-
pre offrono le biblioteche e i bibliotecari: strumenti e mate-
riali per costruire la conoscenza. Cosicché il problema vero
che oggi si pone a noi bibliotecari consiste proprio nel con-
tributo che possiamo dare all'organizzazione dell'informazio-
ne e della documentazione dentro questa macchina virtuale,
affinché essa comprenda anche le risorse delle nostre biblio-
teche, la loro sapienza operativa e la loro e nostra disponi-
bilità. Mi appare più interessante questa discussione, che
non quella di principio sulla "biblioteca senza carta".
Costruire quindi delle "guide allo studio di..." ecco il no-
stro lavoro di oggi e di domani, declinato per aree temati-
che e tipologia di utenti e materializzato in una sorta di me-
tastrurnenîo di consultazione, quale può essere una guida
ipervnediale. Con questa espressione intendo una strr.tttura
informativa che leghi insieme, con relazioni ipertestuali, dati
fattuali e informazioni bibliografiche, testi, immagini e suoni
in modo da funzionare come una introduzione alla ricerca in
una data area tefi:ra.fica e che in più consenta dal suo inter-
no l'esecuzione di ricerche in archivi esterni.
È evidente, anche prescindendo dalle difficoltà di ordine
tecnologico, la vastità disarmante del compito e per conver-
so la pluralità delle competenze sia professionali che istitu-
zíonali sollecitate, specie quando si pensi a questi strumenti
come a qualcosa di condiviso in rete, continuamente modifi-
cato ed aggiornato da più soggetti abilitati.
Fra tutti gli ambiti tematici cui è pensabile applicare questo
trattamento, ce n'è però uno in relazione al quale la biblio-
teca pubblica può rivendicare una competenza pressoché e-
sclusiva che le impone anche un onere ineludibile: l'ambito
della documentazione locale, ad affrontarc il quale nessuno
è come la biblioteca pubblica qualificato e che nessun'altro,
poi, affronterà perché nonpaga in denaro sonante.

3. La documentazione locale

Fra tutte le possibili tematiche su cui una biblioteca può es-
sere chiamata a fornire informazioni, c'è senz'altro un sog-
getto tanto or,wio quanto trascurato: la comunità stessa di
cui la biblioteca è parte e servizio.
Non costituisce certo una novità la presenza nelle bibliote-
che "civiche" di un fondo cosiddetto "locale", che documen-
ta la storia e la cultura della città e del territorio circostante.
La figura del bibliotecario come "erudito locale" fa anzi par-
te della triste famiglia dei più vieti steretotipi.
In questi ultimi anni i bibliotecari italiani hanno impresso ai
loro studi, e qualche volta anche alle loro biblioteche, quel-
I'orientamento all'ufenza, che può essere visto anche come
un riflesso in campo bibliotecario di un più generale movi-
mento che tenta di riproporre il cittadino-utente come cen-
tro di interesse dei pubblici servizi. Questa elementare rivo-
luzione copernicana ha ar,rrto fra i suoi effetti anche la di-
scussione rinnovata dei temi della "informazione di comu-
nità", non più soltanto come citazione di un'esperierua forc-
stiera ma anche come concreta e domestica opportunità di
estensione del servizio. È noto, tuttavia, che nel nostro pae-
Senonsempre inuov i se rv i z i d i i n fo rmaz ione i s t i t u i t i >
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negli anni Ottanta (informagiovani, informadonna, informa-
cittadino ecc.) sono stati fin dalla concezione collocati, fisi-
camente e funzionalmente, all'intemo delle biblioteche pub-
bliche. Se pure ultimamente sembra essersi avviata una in-
versione di tendenza, non si può certamente ritenere un da-
to acquisito la presenza in biblioteca di una informazione
fattuale territoriale, largamente distribuita. Ma non credo
neppure che questo debba essere un obiettivo da persegui-
re con cieca determktazione. Se la vicenda italiana di questi
nuovi servizi di informazione ha solo in parte coinvolto le
biblioteche, ebbene queste non devono pretendere di assor-
birli ma piuttosto tendere a cooperare con essi, ponendosi
come un ponte fra la "sezione locale" tradizionale e la vera
e propria informazione di comunità.
In questo senso si può parlare in generale di "documenta-

zione locale", comprensiva tanto della produzione editoriale
corrente quanto della letterarura grigia, come di un corpus
di documenti relativi al teritorio o prodotti dai soggetti ope-
ranti nel suo ambito. Non è questo il luogo per discutere
dell'esatta delimitazione di campo della documentazione lo-
cale, della indMduazione delle fonti produttive di documen-
ti e dei modi del loro reperimento regolare e completo (un
caso particolannente arduo di controllo bibliografico) né dei
criteri di organizzazione dei materiali. Qui importa solo dire
che questo corpus dovrebbe essere organizzato così da po-
ter essere "visto" in modo unitario dall'utente, senza che
scompaiano le differenze e le variazioni tipologiche interne,
costruendo una struttura di catalogo che integri le varie ti-
pologie documentarie, oppure costruendo strutture catalo-
grafiche distinte (ed in ipotesi anche diverse per quel che
attiene alla struttura) interrogabili tuttavia con una sola inter-
faccia.
Il progetto IpERLoc presuppone che questo risultato sia stato
in qualche modo già acquisito, e che quindi si abbia per
tutto il corpus documentario locale una o più basi di dati ca-
talografici e/o bibliografici interrogabili. Nei confronti di
questi archivi lprnroc si pone anche, ma non solo, come in-
teffaccía amichevole di interrogazione.

4. I vantaggi di una guida ipermediale
alla document.Lzione locale
Si tratta ora di applicare I'idea di guida ipermediale al domi-
nio tematico locale, per le ragioni e con gli obiettivi più so-
pra esposti.
Le informazioni fattuali e bibliografiche essenziali (quelle
che tali appaiono essere ad un cefio istante, sezione sincro-
nica di un accumulo continuo) relative al dominio tematico
locale sono organizzate come singole schede, legate l'una
all'altra da un link di tipo ipertestuale. Ciò consente di per-
correre l'archivio secondo únee non predeterminate da una
sequenzialilà gerarchica ma piuttosto consentite da una con-
catenazíone analogica (è ciò che vien detto navigazione
ipertestuale). La compresenza di testi in senso proprio (pa-
role scritte) e di altri oggetti (quali immagini fisse o in movi-
mento e suoni) aricchisce la potenza inÎormativa anche sot-
to un profilo qualitativo (dal testo alf ipertesto, all'iperme-
dia). Ma ciò che rende questa proposta diversa dalla ormai
non povera offerta di "manuali" multimediali sui più svariati

56

soggetti (dalla fisica dello stato solido, cui sta lavorando per
esempio un gruppo dell'Università di Parma, fino anche alla
documentazione locale, vedasi il multimedia prodotto pres-
so la Biblioteca comunale di Scandicci) è proprio la possibi-
lità di passare direttamente da qualunque punto del testo al-
la intenogazione del catalogo della biblioteca (o di altri ar-
chivi pertinenti). Pertanto IpERLoc non è un oggetto fisso e
concluso una volta per tutte, da mettere a fianco degli altri
"documenti" presenti in biblioteca (un "libro" fra gli altri,
seppur diverso per struttura e modalità di lettura) ma uno
strumento che orienta I'utente e aumenta l'efficacia dell'inte-
ra biblioteca. In più rpERLoc sarà giorno dopo giorno arric-
chito di nuovi documenti e di nuove, prima non conosciute,
relazioni fra documenti per opera dei bibliotecari e come
precipitato del loro quotidiano lavoro di ricerca nella attività
di reference. Funzionerà quindi anche come una sorta di
"quaderno degli appunti" del bibliotecario consulente e,
pefianto, anche come mezzo di formazione permanente.
E chiaro che I'accesso diretto agli archivi estemi, con esecu-
zione automatica della ricerca, impone un vincolo alla por-
tabilità generica di mnroc, richiede cioè la predisposizione
di un programma specifico di interrogazione dell'archivio in
questione e il suo innesto nel pacchetto di programmi con i
quali è costruito l'ipermedia. Il carattere modulare che que-
ste due parti dovrebbero poter conservare, mi fa ritenere
questo vincolo non significativo. È poco meno che super-
fluo dire che anche i contenuti informativi e documentari di
rpERLoc varieranno da localirà a localitàt (molto meno la strut-
tura orgarizzativa dei dati). Infine rpERLoc risulterà integrato
con f interfaccia amichevole del catalogo (si può dhe anzí
che essi dovrebbero essere costruiti con lo stesso software).
Cosicché si potrebbe disegnare questo schema

ARCHIVIESTERNI
(ex. : CATALOGO B I BLIOTECA)

dove la freccia rappresenta il percorso della ricerca: si entra
nell'interfaccia; se la ricerca riguarda l'ambito locale si entra
in rnnroc; lo si percorre raccogliendo informazione e docu-
mentazione e, al bisogno, si fanno eseguire automaticamen-
te ricerche nel catalogo e/o in altri archivi estemi.
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5. lpotesi sulla struttura di rpERLoc
Se ingrandiamo il quadrato relativo ad pnnroc nello.schema
precedente, otteniamo

ARCHIVI
ESTERNI

Col segno [D ri indicano DocuMENTr curDA, col segno

u DocuMENrr occETTo, le frecce sottili ---------) segna-
lano i rwr stabiliti fra documenti per consentire Ia naviga-
zione. Le frecce in nero +> indicano l,ingresso e
I'uscita da rprnroc e l'esecuzione di ricerche esteme.

Documento; è in generale una porzione di testo, immagine
ecc. che è l'oggetto elementare contenuto in rpnnroc. Un do-
cumento può essere costruito (scritto appositamente per
pnnroc) oppure a.cquisito (olrzero ricavato da fonti esterne,
e qui possono nascere problemi di copyright ben noti a chi
si occupa di ipetesti).
Documento guida: è un documento costruito, in cui vengo-
no date informazioni di orientamento in direzione di altri
documenti guida o documenti oggetto.
Documento oggetto: è un documento che può essere co-
struito ma prevalentemente è acquisito e dà informazioni
fattuali o bibliografiche su un tema pertinente. È il punto
d'arrivo (temporaneo) della navigazione: da questo punto è
possibile partire per altre ricerche in pnnroc oppure far ese-
guire ricerche negli archivi estemi.
I link sono legami ipertestuali che collegano parole calde
presenti in un documento (altrimenti dette bottoni, ossia pa-
role significative in dazione alle quali è opportuno fomire
un supplemento di informazione) con un altro documento o
sua porzione. I1 collegamento è giustificato dall'esistenza fn
i due documenti di una relazione (di analogia, inclusione, e-
splicazione, illustrazione ecc.).
I documenti guida sono organizzati secondo uno schema di
classificazione, in una struttura a cascata, che assomiglia al
meccanismo abituale dei menu gerarchici, con la drfîerenza
che le voci qui non indicano attività ma oggetti di informa-
zione, e che il movimento da punto a punto non segue ne-
cessariamente una linea gerarchica.
Un documento oggetto, indipendentemente dalla sua posi-
zione nello schema, appartiene ad una categoria, che ne de-
finisce la struttura interna, ovvero la tipologia e I'orgarizza-
zione delle informazioni che costituiscono il documento.
Questo è vero in particolare per i documenti oggetto co-
struiti. Le categorie di documenti fanno riferimento all'ogget-
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to di cui tratta il documento: persone; edifici; eventi storici;
chiese; strade ecc. Così nel documento oggetto relativo ad
una persona (la sua scheda biografica) ricorrerà sempre lo
stesso tipo di elementi descrittivi, diversi da quelli presenti
nella scheda di un evento storico. o di un edificio ecc.

Modi di occesso ai documenti

Si tratta del modo in cui rprnroc ^pp^re ai suoi utenti e il
modo secondo cui essi lo percorrono. Ipotizzo una modalità
topografica, una per classificazione, una per soggetto ed
una, infine, cronologica.

Modalità topografica: uîa carfa topografica standard riporta
luoghi o oggetti che sono sensibili, ol'vero sono bottoni che
rinviano al documento ghe descrive l'oggetto. Una serie stori-
ca di cafte è messa in successione cronologica ed è esplora-
bile sia sequenzialmente, secondo la hnea del tempo, sia se-
condo linee che collegano lo stesso oggetto nella varie carte.
Classificazione e percolsi guidati: lo schema di classificazio-
ne, che avrà permesso l'individuazione degli oggetti e f inse-
rimento dei relativi documenti nonché dei documenti guida,
potrà essere percorso secondo I'ordine gerarchico, acceden-
do via via ai documenti legati a ciascun livello, con possibi-
le ritorno al livello superiore. Si otterrà così anche una serie
di percorsi guidati per I'esplorazione nell'archivio. Natural-
mente sarà possibile in ogni momento navigare trasversal-
mente fra documenti non connessi direttamente secondo
gerarchia, uttlizzando i bottoni.
Per sogetto: una lista di soggeni disposta in ordine alfabeti.
co sarà consultabile. Scegliendo una voce di soggetto si a-
prirà il documento connesso, che a sua volta potrà essere
una lista di voci sottordinate, ognuna delle quali potrà svi-
lupparsi in altre voci o in documenti (ossia alla voce di sog-
getto potrà essere collegato un documento guida o un docu-
mento oggetfo).
Modalità c ronologica : una cronologia essenziale, suddivisa
in campi tematici (tipo: politica, cultura, economia ecc.) per-
metterà controlli di date. eventi ecc.. nonché rinvierà da
ogni singolo evento ecc. rilevante ad altro documento even-
tualrnente cofìnesso.

ó. Antefatto e sviluppi
L'\dea iniziale di rpsRroc nasce dall'esperienza concreta del
lavoro di reference e dalla constatazione non solo della dif-
ficoltà di questo lavoro, ma anche della variabilità dei suoi
risultati in funzione della preparazione specifica dell'opera-
tore. Il bibliotecario della biblioteca pubblica è, si dice, un
generalista (e non è semplice essere un buon generalista)
ma proprio nell'ambito della documentazione locale gli si
chiede di più e, come si è detto, legittimamente. Quindi cre-
do che la sistematizzazione degli strumenti di consultazione
e la costruzione di una guida alla documenfazione relativa
alla propria città sia un compito cui non ci si possa sottrar-
re. IpERLoc vuole contribuire a compiere questo lavoro.
Alle spalle di pnnroc c'è anche inevitabilmente una riflessio-
nesu l ruo lode l l ab ib l i o teca inques t ' epocad i camb ia ->
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menti: è la stessa riflessione che fanno tutti i bibliotecari
consapevoli del carattere storico e socialmente determinato
del proprio mestiere e dell'istituzione in rapporto alla quale
esso è costituito.
Così, se non c'è epoca che non sia di cambiamento, pure
ve ne sono di decisamente rivoluzionarie: i mutamenti radi-
cali intervenuti negli ultimi decenni nel processo di produ-
zione della documentazione sono la premessa (una delle
premesse) a|la crisi della biblioteca ed alla sua trasformazio-
ne. Ricordano, questi eventi, la crisi e la trasformazíone dei
processi di trasmissione e di organizzazione del sapere e
quindi anche del ruolo della biblioteca al sorgere della tipo-
grafia. Questi riferimenti aLlargano appena la scena del pre-
sente discorso (privo di note bibliografiche e citazioni, con la
sola eccezione del richiamo un po' rituale a Bush e a Nelson
che sono quasi i numi tutelari di questa vicenda) che subito
si richiude intomo alla semplice proposta operativa.
Ho dapprima tentato di realizzarc qualcosa di simile ad
rpERLoc presentando, con la collaborazione di vari soggetti,
un progetto nell'ambito del "Libraries Programme - Call for
proposals lD3" della Comunità europea, ma senza successo.
Ho poi condotto qualche esperimento (che riguarda in ge-
nerale il ruolo della biblioteca pubblica nelle reti e in parti-
colare nelle cosiddette "reti civiche" e I'apporto che Ie sue
risorse informative specifiche possono dare alla costruzione
della biblioteca virtuale) presso il Dipartimento di fisica del-
l'Università di Parma (ho un grande debito di gratirudine nei
confronti del responsabile del Lca - Laboratorio di calcolo a-
vanzato, Roberto Alfieri, e dei suoi collaboratori, Paolo
Anelli e Giuseppe Tamborino, per la loro pazieote collabo-
nzione) utilizzando rù(/eb e Mosaic di Internet. La scelta di
questi strumenti software mi è apparsa da allora consigliabi-
le, a fronte di altri pacchetti forse più suggestivi (Guide,
Tool book e simili) proprio perché, essendo stati pensati
per un uso in rete, mi appaiono ispirati alla stessa logica di
operuapefia e condivisa che è connaturataad IPERLOC.
Sarà, naturalmente, necessario studiare con esperti del setto-
re quali effettivamente siano I'ambiente e gli strumenti più
adatti ̂ llo sviluppo.
Ritengo, tuttavi^, che impegno altrettanto gravoso richiede-
ranno lo studio e la sperimentazione della struttura logica di
rpERLoc: la definizione delle categorie di documenti e della
loro struttura intema, l'impostazione di uno schema di clas-
srficazíone e di una lista di soggetti che, pur essendo owia-
mente imparentati con gli analoghi strumenti usati per I'indi-
cizzazione della documentazione locale, non necessariamen-
te coincidono con essi, poiché qui si tratta non tanto di in-
dicizzare dei documenti quanto di classificare degli oggetti,
in relazione ai quali fomire poi documentazione.

Un interessante sviluppo di questo lavoro potrebbe essere
dato dalla costruzione, estema ad rnntoc, di archivi di servi-
zio (per esempio una banca dati iconografica della città)
frutto della collaborazione e della sponsoizzazione dei sog-
getti più diversi ed utihzzablle ai più svariati fini, fta cui an-
che l'accesso a p rtire da rpenroc.
Per quanto ríguarda il ricordato saggio della ricettività di
ambienti quali $7ww nei confronti di rpnnroc, oltre al più ge-
nerale e già ricordato debito di gratitudine nei confronti del
Lca, un particolare ingraziamento devo all'amico Giuseppe
Tamborino, ora assistente tecnico presso il Dipartimento di
scienze ambientali dell'ateneo parrnense, per la progettazio-
ne delle pagine html che compongono parte dell'allegato
documentario. Anche se il progetto di pnnroc è indipenden-
te da questa specifica struttura ipertestuale, certo ne trae il
vantaggio di una concreta dimostrazione pratica (almeno
per la parte statica, poiché l'accesso automatico agli archivi
estemi è ancora, come si dirà, simulato).
Un cordiale ringraziamenfo all'amico Roberto Spocci dell'Ar-
chivio storico comunale di Parma per l'aiuto nella scelta e
nella riproduzione fotografica della cartografia ed un ultimo
ingraziamento ad Albino Olcese, collaboratore delle Biblio-
teche comunali di Parma, per l'aiuto prezioso di editing e di
grafíca.

Allegato documentario

La descrizione fin qui tentata de11a guida ipermediale alla docu-
mentazione locale potrebbe esseîe risultata non sufficientemente
chian.
Riporterò quindi, a titolo di pura esemplificazione, una tessera del
mosaico ricavabile da un saggio di applicazione di Ipenroc alla
realtà locale della città di Parma.
Gli "oggeni" considerati sono: la Biblioteca civica; l'edificio dell'O-
spedale Vecchio che ne ospita la sede; il canale che ne percorre il
sottosuolo; l'area della città su cui è stato costruito I'Ospedale
Nuovo. Oltre a stabilire una relazione tra questi oggetti, si pongono
legami (alcuni deliberatamente anche improbabili e stravaganti) fra
i luoghi citati ed eventi o oggetti fisici, storici e letterari ad essi in
qualche modo connessi. Sarà così possibile farsi un'idea concreta
delle possibilità di tpsnroc ed anche misurare i1 rischio di delirio
documentario che f idea ipertestuale rende incombente. Non è pos-
sibile qui presentare un esempio reale della funzione di ricerca au-
tomatica in archivi estemi, che pure è parte essenziale de1 progetto.
La simulerò riportando l'elenco delle notizie bibiiografiche ricavabili
dall'archivio Sebina-Produx delle Biblioteche comunali di Parma,
interrogato secondo la voce di soggetto "Canali". Può essere inte-
ressante anticipare qui che si sta già effettivamente lavorando alla
costruzione di un interfaccia di Sebina, che dovrebbe rendere que-
sta operazione molto sempiice. I

rBrevi note suì canale naviglio îaro per i 'asserblea genersle dei soci del 26
n o v e m b r e  1 9 4 2 ,  -  [ S , I .  :  s , n . ,  1 9 4 2 J { P a r m s :  D o n a t i , 1 9 4 2 } .  -  t 0  p .  i  2 4  c m
*Piani f icaaioae del  terr i tor io  e pol iÈ ica d ' in iz iat iva ducale nel la
regolanentazione dei canali del Panense ,/ Xarcello Turchi.

*Scherna di stat,uto pel Consorzio tre gli interessati del Canal lt{aggiore in citta
.  -  [ S . f  ,  ;  s . r r . ,  1 9 f  3 ] .  -  1 O  p .  i  3 1  c n

Voce di soggetto ucarlat7
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Esempio di relaioni fra documenti guida ( D) e documenti oggetto ( -)
alcuni documenti è riprodotto nelle tavole dal n'2 al n" 10

il contenuto di Edifici Monumentali

OSPEDALI RIUNITI

Txr.3 f

A Tav.1

W W SE orp.aule vecchio
Fondato nel I 20 | in borgo Taschieri dal cavalìere Rodolfo Tmzi (m. I 2 I ó), meri(ò piir di ogni altra
opera pia cittadina di 6src sos(enuto dal popolo a dai vescovi. Rinvigorito per I'ann6sione di 59
minori istituti (ospcdali, ospizi, oratori della città e conado) accordau da Sisto lV io data 4 diccmbrc
l47l,nel  l4TTcominciòacostrurrsiunanuovasede,perlaqualesirrcorseal l 'operadegl i t rchi te( i
Cie Antonio da Erba, Gdpde Fatulli e Bemùdioo Za@a8ni, allo scukore Antonio Ferúi d'Agúte. l
nuovo Ospedalc detto della Misericordia, ebbe llne verso il 1512. Anicchito di privilegi spiritu3li da
Ciulio II. Clcmentc VII e Paolo lll, venne ben sostcnuto da l6citi e obìuioni- Godete il favorc dei
duchi e special mente di Filippo di Borbone. che oel I 766 ne vol le I'ampliamento. Per derelo del
gencrale Junot in data 7 m@o 1806 l'Osp€dale e le altre mnesc opcre pie dovettcro confluire in una
sola amminìstreione sotto la comune dcnominaione di  Ospizi  Civi l i .

Nel 1843, infine, la duchessa Mtria Luigia affidò all'@hite(o Nicola Bettoli (autore del Tearro Regio)
la trufomeionc del lato mcidenlale destina(o ad ospirile le suore Vincenzine addcfte all'ospedale
comc testimonia una grande scrilta sulla faccia(a.

Nonostantc i  pr@cdenti  ampl iamenti ,  sul l ' in izìo del s€olo XD( I  Ospedalc si  manifestò ancofa l roppo
p i c c o ì o . l l 6 m a u o l 9 l 5 s i a p p r o v a v a p e r c i ò i l p r o g e t t o d ì u n a n u o v a s e d e , l a q u a l e f u c o s t r u i r a p o c o
dopo la pora S. Cr€e nei "prali di Valera e mÀugurata il 23 agoslo 1926. Fin dal 22 nu7.o 1102
I'ospedale ebbe dai canonici della Chresa pamìènse un proprio ocatorio dc(o di S. Ildio.

A(uaìnrente sede di  nunrerosi  lsrr tuzionr Cukural i  f ra cui  I '  Archivio dr SraÌo. l  Archivio Sronco
Comunale, la Bibl iolcca Civica, la Bibl ioleca A.Bizozero c I  Emcrorcca CoÌnunale.

Summario del le indulgenze e facoltà concesse per la Sanrira di  N.S. Papa Paulo I f l  a l lo Hospttalc dc la
Misericordia de Ptrma. Anteo Vio( i .  I  531. I  lx2 I  cm., [6]  f t .

Budo et ordini  del  f iume Cingio di  ragione dcl l ' l {ospitalc Crande di  Pdma. Pama. ErNmo Viot i .
1588. ?8,6 x 18,5 cm., [4]  f f .

Satuti et ordini del Ven. Hospilalc della Miscricordia dcll lll.ma Ci(a di Pma. Pama, Er6mo Viono.
1 5 9 1 .  2 1 , 2  x  l 6 c m  [ 6 ]  +  2 3  p p .

Cosdluzioni del  Venerando Spcdale del la Miscr icordia dì ParmÀ Parma. Cozzi.  1757. 22 cm., 58 pp.,  10
capi l .

Catalogolc medic!nent i  senìpl ic i ,  e cornpos!,  galenici  c chimrcr ad u\o intcrno cd csrerno
col l  asgiunta di  diverse r icc(e off ic inal i  c mrsistrnl i  pcr 1 'Osf '€.1alc di  panna Pamìa, Mon(i .  |  772. 2 I
c m . ,  V f l l ' l  l 2  p p . ,  I  t .

L Tav.2

Tav.4 Y

Il Cinghio

Dal  to ren tc  C ingh io  fu  der iva to  un  cana lc  a l  serv iz io  de l l '  OsPeda lc  e  fu rono prevrs te  sanz ton t  nc t

confronti di chi lo danneggisse.

Copitulum quod Potcstas sucromenîo tenealur praeci.k cl rine Ienore Jacer( quod canalìr d! Cingb, ttul

venir per hotpitulem llodu|i. halteat le cctero jur i!|ut1 ur uuìliwn itJluntin( I'oniluc ú d( JIuniu,
quod solitus est habere a x. ailni! rutro, ul hoî ul puuf(n'.\, qui ihi horpil4nlrr, (rùùtolt ihi lo,trint
habcre necesruria con nu)ori honcstuk licti horpituli.\. Itot .lr.x! non h ciritatc v(l 1)url:it Ptr

contraras, per quas labilu conalis, ponat aliquod nlrriS!ìnenlutn impédieil cutiiln aquue, ilcc

leramen nec lapirJet, in poena centwn sol. porn. ptu quulib?t ctùúra|aci.^tc ct qualihet vict: .tt quilib(l

possit accusarc el habeal medietoten banni, et crcdatur t(cusatori. (Statuk Co,ùùmìs Por,ilk! uh

anno mccltvi ad aùnum circitet mccciv. - Pannae, Lt Ollit nu I'ctri Fiaccudari i, I 857, l'. J I 6'3 I 7)

Cartografia storica

cartografia generale

a 1776 - At lante Sardì
a 1768(?) Carta del Cocconcel l i
a 1924(?) -  Uff ic io Tecnico Comunaìe
. oggi

cartografia dei Canali

a CMa del 1924 (paficolare lato Nord-Ovesr)

OSPEDALE
VECCHIO

(vedi tov. 2)

I_- 
-f

I

è-nnrn oÈi
CANALI
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( tav.6

- Tav.8
V

VALERA
a Fruione delcomune di Pma; km 4; m 62; ab 31,43016 San Pancr@io (Annuario Generale dei

comuni e delle frzioni d'thlia, TCI, ed. 1993)

a Frdionc della Ddeguiore di S- Pucrsio, da cui dista km. 2,5 (...) E'un villaggio etico che fino
al I 925 si estendeva al Viale dei Mille, comprcndendo anche la zona su cui soree I'Ospedale
Maggiorc, detb i Cmpi di Valerq attualmente i suoi confinj sono a nord la linea feÍoviaria
Bologna-Piaceoza, a sud la statale della Cisa, a est la linea fero!iaria Pma-La Spezia, e a ov6r
le Par@chie di Vicofedile, Vigolete e Sm Pmcruio. (...)ll fafto che ha reso noto quesro
villaggio è staE la cosùuzìone della Cioà-@mpamento di Vi[oria in l@alità la Grola da púe di
Federico II. Qucsta l@aliîà posk úa la Cro@u e I'Ospedale è ancom chiamara Ìa Crcla, dal nome
dialetEje della ruota da Mulino, posh sul Ctrale della Abbeveratoia. tl l8 fcbbraio I 248dopo una
lunga ed estenuante €sistenza, il Popolo di Pma , con alla testa il Cardinale Gregorio da
MonreÌusgo, I'animoso legato Pontificio, e Ae d'Esre. imppc negìi accampahenti di Vittoria
(. . .e I ' in@ndiò).

I l  Comune di  Pma nel l9 l0 del iberò di  due i l  nome di  Vi(or i !  al  Viale che sorse sul l 'aea dei
vecchi Rampari che andavdo da Poú Suta Croce alla Poda S. Franccsco.

( l .Dal l 'Ogl io,  La Ditmi di  Pm4 1966)

vi l la div isa dal la strada Emil ia in due comunel l i :  quel lo al  N..  con 103 abit . ,  è nel com- di  Golese
I 'al t ro al  S.,  con 510 abit . ,  è nel com. di  S. Pucrzio. e ìn quesro rrovMsi la pff i .  congr.  di  l ib.
coll@.. ed alcuni eleganîi c6ini, siccore fm gli altri sono quelli de' signori lnurent, e Melloni. E
disl .  dal  2 'capoluogo migl ia 5 al  S. S-O, dal 2 '  I  3/4 al  S..  e da Parma I  I /3 al l  O.

(Nfolosr i ,  Dizioneìo degl i  SEti  Pmensi,  1834)

Dedica 3 Valera, dove era nato nel t9l  I  una breve pcsia Lanfranco Fara (Cant i  al l 'or izzonte /
Laofranco Fava. - Pama: presso l'autore. 1940). ne riponiamo ùlcuni versi

che un siorno n'hài  daro la vi ta.
f i  r : < . i  - f , n n , ì  t L a

Lè p iana f io l i ca ,

aesalmi ancora :a vèna
tur  sogn i ,  ne l l ' oó la  p i&usra  chera ,
D i  +e l l i  che  famo s€ leDa

k v ia  dè l  poeta ,

Try.7 )

Lanfranco Fava
A v v o c a r o , p ú i g i ù o e p o e t a . N a t o a S a n P a n c r d i o p a m e n s e i l  3 l l u g l i o l 9 l l e m o r t o a P a r m u i l  I 3
Iuglio I 979. Compie gli sùdi a.l Iicco Romagnosi e, conseguita la laurea in giurisprudenza, irizia la
professione nello studio dell'awocato Cocconi. Moifesu apenamente la sua avversione al fascismo e
viene espuilso dall'albo degli awoca(i. Dopo l'8 sc$embre I 943 è tra i primi a saliÈ sui monti,
instsncabilc orgeizatorc dellc bande armate peiligianej dapprima nella zoD{ di Bosco di CorDìglio ,
con I'aiuto del pqso don Fcmccio e di Brunello Fcrrùi (Franci), c successivamente nelle zone del
hgo santo c dcl  monlc Marmugna. Qucstr sur gcDcrosr oPcrr 8l i  coNlr l rc fcf i tc in cornhrt l in lcnto. I 'cì
alcuni mesi è uchc in Picmontc a organizzile rèpùù pútigiani. Di estreioDe s@ialistr, dopoo ìu
l iberuionc svolgc anche att ivì ta pol i ( ica, aderendo poi àì l 'Associazionc parl iSi trni  cr i \ t i in i .

( Le sirade di Pma /Tiziuo Milchesell i. - Parma: Tipogrlf ia Bencdetinr, l9li8-90. - vol. I (A-l-),
p.259 )

A Tav.9

Tav. lO V

BIBLIOTECA CIVICA DI PARMA
V.lo S.Maria, 5 - 43lOO Pama

Tel. 0521/218586 - 23408E Fù 0521n30085

nota storica:

La più iltica notizia rclativa al fondo libtrio dell'Archivio Codunale risale al 1630, allorcbé
un'Ordinuione del Consiglio degli Anziùi dcllaComunid disponeva che si compÉssrc per
I'Archivio "tunc Ie opeÉ stampate rcperibilic epúmtro quelle @nceúenti l'Ufficio di Smita". (...) fa
fisionomia della Bibliot@a dell'Archiyio Stqico Comunale asumeva uo profilo più deFrnito nella
seonda úetà del s€olo scoso ffi mcrilo èswialmenk dell'archivista Scaabelli-Zmti, che ne e*
le sofi dal 1876 al 1893- (...)Giuseppe Sitti (...) avrebbe @upalo la cùica di dchivisa fino al 1934,
quedo fu sostiluito a sua volta da Maùrizio Co@di{efli.
Dal l9?9 ha scde nell'ala Nord-Ovcst dell'Ospcdale Vechio (I2 Bibliot@a Civica di Pma/V.
Ccileni in Qua@ufrque rccepf Apollo : sritri iú onoÉ di Angelo Ciavúella. - Pama: Bibliot4a
Palaî inae Muso Bodoniano. 1993; p. ?3-79)

servizi:

a chi rivolgersi? -

al bibliot*trio di tumo al seflizio consuleM

iu quati orari?

dal múedì al venerdì dal le E alle I 9 il lunedì e il sabaîo dalle 8 alle I 3 (dalle o.e I 3 alle 14,30 è sospe$
il sedizio di consulena e prestito)

che cosa trovi?

libri per adulti: núariva. giàllì, fantascìen4 fumeni, guide turistiche, saggistica delle variÈ discipliDe.
enciclopedie e t€sti di consult&ion€

puoi trovare anche:

una sezione speciale per lo studio di Pama e prcvincia: libri, opuscol;, dGumenti

60 Biblioteche oggr - Mazo'96


